
Firenze University Press

Michele Ansani
Edizione digitale di fonti diplomatiche:

esperienze, modelli testuali, priorità

RM
Reti Medievali

Estratto da Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 (luglio-dicembre)

<http://www.retimedievali.it>



Reti Medievali Rivista, VII - 2006/2 (luglio-dicembre)

ISSN 1593-2214 © 2006 Firenze University Press
RM

Reti Medievali

Edizione digitale di fonti diplomatiche: 

esperienze, modelli testuali, priorità *

Il titolo di un intervento di Peter Robinson, apparso sul primo numero di 
«Digital Medievalist» (primavera 2005)1, contiene un interrogativo assai spi-

-
nico? Scopriremo poi, leggendo il paper
dispositivo retorico, e introduce il messaggio rassicurante inviato, da uno dei 

solo parziale (o dal parziale insuccesso) di TEI2 e dalla reticenza delle maggio-
ri case editrici accademiche a investire nel digitale, e in particolare nel settore 

-
stanza scontata; da parte di chi di testi medievali si occupa, ma di un certo ge-
nere di testi (diplomatici, ovvero documentari, e normativi: non letterari), ci 
si potrebbe chiedere se, per le pratiche di edizione digitale, vi sia (e quale sia) 

in termini generali ancora è, per la critica documentaria, quello messo a punto 
dai Monumenta Germaniae Historica, per i diplomata 3;

-
volezza di come gli strumenti dell’era digitale possano migliorare (in questo 

ricerca di un medievista operativo sui testi. 
Occorrerebbe, anzitutto, non dare sempre per dimostrato che nelle prati-

che dell’edizione digitale debba essere riconosciuto un salto di qualità decisivo 
4. Perché 

– su questo non ci sono dubbi – come tali non sono ancora mediamente per-

testo letto a Verona nell’ambito del convegno su L’edizione digitale dei testi letterari e delle fonti 
documentarie. Il problema della rappresentazione del testo (15-16 dicembre 2005).
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-
corribile e discretamente credibile: mai come oggi, però, il panorama delle 

genere, è parso tanto ricco, vario e vivo quanto poco coordinato e garantito 
nella qualità dei risultati. L’entità della documentazione ancora inedita e la 

-

incoraggia ogni nuova, anche minima impresa5.
Inoltre, come pure Robinson sottolinea a proposito dei testi letterari per 

-
dovelo, il modello tradizionale6 -

e soprattutto i testi stessi, anastaticamente riprodotti o rielaborati in tutti i 
-
-

poraneamente tenere aperti, sulla nostra scrivania elettronica, i diplomi di 
Carlomagno e i Capitularia regum francorum7, le leggi e le carte longobarde8,
il Codice di Giustiniano9, il Bullarium cluniacense10 e gli Acta Sanctorum11.
Per tutti – e soprattutto per coloro che ancora non hanno subìto (e che non è 

-

sul mestiere ce l’ha. Per un altro verso, che edizioni risalenti dei diplomi di 
Carlomagno siano (e non da oggi) ritenute decisamente migliorabili, oppure 
(ad esempio per quanto riguarda i capitolari carolingi)12 originariamente male 

-
bilità e l’attualità (in generale la validità) di quel modello. 

-

on line), i progetti di qualche 
-

Ménestrel13

e dall’apposita sezione della Virtual Library Geschichte14

sostanzialmente, tre: Fontes Civitatis Ratisponensis (Università di Graz)15;
Codice diplomatico della Lombardia medievale (Università di Pavia)16; Le
Cartulaire blanc de Saint-Denis (École nationale des Chartes)17. Non inten-

sono impiegate concezioni, strumenti nonché soluzioni di presentazione dei 
18, questione non trascurabile sebbene non 

proprio decisiva. Certamente, nessuno di questi progetti (tutti ben lontani dal-
-

sione allargata, non ristretta ai soliti gruppi e alle solite sedi19, capace di ricon-

comunità comunque orientata al lavoro sui testi, mirando magari a progettare 
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diversamente gli orizzonti e gli spazi di questa operosità. Orizzonti e spazi che 
queste esperienze da sole, insieme a tutto l’armamentario teorico già messo in 

quantomeno, non ne è avvertita la necessità20 -
todo di edizione digitale dei testi21, sebbene un eventuale ripensamento non 
possa che coinvolgere anche questo lato della questione. Ripresa di discorso 

-

-
tico”, non c’è apparentemente spazio per rimeditazioni di sorta. Vige tuttora, 
con poche eccezioni e qualche aggiustamento, la nozione tardo-ottocentesca 

giuridica22; il moltiplicarsi degli sguardi curiosi ha reso disponibili, soprattut-
to negli ultimi anni (penso per esempio alle ricerche sulla literacy in età alto-

reazione23

dei testi condivisi, che inevitabilmente prescindono dalla variabilità storica 

norma e prassi documentaria, tanto caro agli storici della documentazione. 

-
ste e non necessariamente inconciliabili. 

Proviamo a cominciare allora da qui: dal documento come semplice og-
getto testuale (sappiamo che non è così24; limitiamoci a considerare gli aspetti 
collegati alla sua natura di testo scritto e dunque alle modalità di produzio-
ne e riproduzione, nonché al costituirsi della sua tradizione in quanto testo). 
Brevemente e anzitutto: la vicenda di un testo documentario, nella maggior 

25. Il testo ci perviene nella sua redazione 

doppia o multipla (si può pensare – che so – alla Constitutio de feudis, o alla 

domus di un ordine religioso; o anche a certe scritture di pertinenza notarile, 
di contenuto negoziale o politico), sono rarissimi episodi di libera composizio-
ne e indipendente: e quando accade, è perché la stesura degli originali dipende 

-
zione documentaria26.

Se c’è spazio per il costituirsi di una tradizione, essa parte di regola da un 
testimone, che è appunto l’originale (o dal suo alter ego: la duplice redazio-
ne di atti recanti la registrazione di accordi bilaterali di qualsivoglia natura, 
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contrattuali o politici, procede dichiaratamente uno tenore); e la riproduzione 

-
mi all’originale, cioè all’authenticum, «preter litteram vel sillabam plus mi-
nusve aut lectiones que legi non possunt», come esplicitamente dichiarano 

societates
27

-
ticazione, in copia semplice o imitativa, su pergamena sciolta o su registro; in 
quegli episodi non di rado la critica documentaria ha individuato interpolazio-

28. Naturalmente non si tratta di una regola. Forzando appena 
-

mentato/testo documentario può essere intaccata solo dalla volontà/necessità 

documento dal quale il testimone che porta l’interpolazione dipende: annote-
remo varianti, che hanno molta rilevanza sul piano giuridico e diplomatico; 

-
to, i loro committenti lasciano una tradizione abbondante di testi, spesso in 

insidiosa delle situazioni)29. Una tradizione documentaria complessa non è la 
regola, e di regola nasconde qualche trappola.

tracciato, ma vale la pena di ricordarli, perché collegati alla natura principale 
(sebbene non unica) del testo diplomatico. La scrittura documentaria deve 

-
le, nel caso di una cancelleria – va dichiarata dai soggetti responsabili della 
redazione, in quanto condizione di autenticità); deve attenersi al rispetto di 

declamazioni tardo-ottocentesche – a renderla valida, a darle (come si suol 

consistenza giuridica. Sono ad ogni modo queste peculiari proprietà del testo 
-

dell’edizione.
-

30

un solo testo, vede (di regola) prevalere la pluralità di testi assicurati da un solo 

-
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tica è (e tecnicamente è detta) interpretativa: e «la trascrizione interpretativa, 
per assunto ormai acquisito è l’edizione documentaria per eccellenza»31. Si ca-

testi documentari, abbia nettamente prevalso una vocazione normalizzatrice, 
attenta a problemi tecnici e incline a prescrizioni normative – ciò che, come si 

32,

qua e là, a seconda di ciò che meglio è utile a risolvere i problemi che di volta in 
volta i testi presentano. Non si può certo dire, oggi, vi sia un insieme assoluta-

Commission Internationale de 
Diplomatique
di criteri editoriali per i testi medievali documentari latini33. Si capirà poi e an-

new
philology o (tanto meno) dalla new philogeny non possano trovare terreno 
di coltura; mentre «il metodo del Lachmann (continuiamo a chiamarlo così) 

-

meccaniche»34. Perciò, in un’edizione documentaria, quando si sia provveduto 

-

bisogno di discutere sul metodo dell’edizione?
Quello descritto è certamente un modello ideale di operosità orientata alle 

-
ta, salvo clamorose eccezioni35. Non si vorrebbe vedere lo scopo principale di 

-
versa) deviare verso una sperimentazione del digitale inebriata dalle proprie 

della ricerca. Ma, d’altro canto, appagata delle proprie certezze metodologi-

-

-
seguenza ormai inevitabile di essa) le tecniche dell’edizione digitale possono 
recare un contributo importante. 

Torniamo allora a ragionare su quei testi. Si diceva, elencandone som-
mariamente le proprietà speciali, di certi requisiti indispensabili alla loro esi-
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stenza e riconoscibilità in quanto testi documentari. Esistenza, riconoscibilità 
-

una volta) la capacità di garantire circa la propria credibilità di testimonianza 
documentaria, cioè scritta: un documento munito delle indicazioni di data e 
di scrittore ha buone possibilità di essere utilizzato come mezzo di prova (qua-

un tribunale presieduto da un comes o da un missus -
colo (e viceversa)36

privilegia
37. Un testo documentario è congegno 

ponderato e calcolato sulla base delle esigenze di chi lo richiede o lo commis-
siona e comunque poi lo conserva, ma legittimato da prassi risalenti, ordinato 

-
duli espressivi ritualmente iterati e scanditi, secondo una casistica che per l’ap-

38; altrove la scrittura, anche quella delle 

39, ed è proprio 
da ciò che ricava e dispensa certezze; i soggetti della documentazione, in ogni 
caso, in ogni circostanza, si comportano secondo regole stabilite da una tra-

trovare nell’immediato uno spazio e una posizione: ma gettano una premessa 
di innovazione, e vengono presto o tardi ricompresi nel discorso documenta-
rio, divenendo nuovi e necesssari ingranaggi del sistema40. Leggiamo i testi: 
troviamo exordia, dispositivi, clausole contrattuali, clausole penali, clausole 

da coordinate spaziali, temporali e da apparati testimoniali, ingredienti co-
munque giocati e disposti in base a sequenze stabili (e perciò riconoscibili, 
e dunque rassicuranti) adatte a memorizzare e rappresentare e convalidare 
comportamenti di cui l’ordinamento contempla la rilevanza giuridica. 

-

. Che dentro questo congegno così appa-

degli strumenti documentari, non costituisce elemento di complicazione del 
-

colatore potrà indagare e processare41 -
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che si è sommariamente tracciata, variano nel tempo e nello spazio, soggette 
evidentemente a quell’attività di interpretazione e rielaborazione dei modelli 

istituzioni inevitabilmente progettano e producono42.

di edizione documentaria è una medicina, a testi di questo genere dovrebbe 
essere possibile prescriverla senza uccidere il paziente e senza produrre de-

-

nel dettaglio e discutere le varie opzioni disponibili. Illustrare le scelte che si 
possono operare e motivarle. Per esempio, progettando il Codice diplomatico 
digitale della Lombardia medievale, si è deciso di rinunciare a TEI e di met-
tere a punto uno schema di marcatura (una DTD) più agile, mirato sulle ca-

tagliato dunque sull’obiettivo, si potrebbe dire meno neutrale43, e comunque 
utilizzabile (con le necessarie correzioni e i dovuti aggiornamenti) in altre 

che puntasse ad agire più sul lato interpretativo del testo – in base a precise 
e consolidate categorie analitiche di pertinenza disciplinare – che non su 
quello conservativo (rinunciando perciò a prevedere l’impiego sistematico 

44. E che, perciò, è 
-

– e che incontravano anche i produttori di exempla, cioè di copie – nella 
separazione dei nomi personali a più membri) o diagnostiche (si pensi al-

mediante la rinuncia all’impiego, come elemento critico, dell’interpunzio-
ne in tutta la gamma di segni disponibili; o – il che è decisamente peggio 

obbligatorie (in nome di un malinteso rispetto del documento e della sua 
scrittura in continuum, che occulta l’articolazione logica del discorso). Qui, 

non mette in campo un nuovo metodo critico. Semmai stimola ad esercitare 

-
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lizzare correttamente questo strumento; il metodo, in ogni caso, va imparato 
prima, e altrove. 

Digitale Editionwis-
senschaft poco costruttive, e per nulla stimolanti. Non vedo innovazioni me-
todologiche sostanziali nel rendere possibili visualizzazioni di testi in trascri-

-
mato il trattamento elettronico dei dati. Ogni buona edizione, per essere re-
putata tale, deve contemplare strumenti di questi genere: mutano qui, sempli-
cemente, la scala su cui tali strumenti possono operare e le modalità del loro 
allestimento; ciascuno vedrà bene che si tratta di nuove tecnologie, e non di 
nuove metodologie. 

Non che io intenda sottovalutare questi aspetti: anzi. Penso che proprio 
su corpora consistenti di testi abbia ragione di esercitarsi la sperimentazio-
ne del digitale – con tutti gli accessori di cui non ho parlato, orientati anche 
e soprattutto al lettore, a partire dai dispositivi ipertestuali. Naturalmente, 
la possibilità di riordinare dinamicamente i materiali dell’edizione – produ-
cendo liste, cronologie, repertori di dati di qualsiasi tipo – potenzia note-
volmente il campo d’azione, il controllo dell’universo di testi che l’editore, 

-

infor-
mation retrieval
e non semplicemente indicizzate, migliorano la qualità dell’impiego di quelle 

-
sentazione e alla visualizzazione dei testi, una volta impiantata l’edizione 
critica. Non penso che, per la natura del materiale e per l’obiettivo che nor-

di un solo testo, quale ne sia la tradizione; semmai di libri-documenti che 
sono anche a loro modo archivi; e comunque si tratta sempre e sostanzial-
mente di collezioni (comunque pensate, comunque costruite e ricostruite) 

consolidate. Non vedo ragione di scandalo in comportamenti mimetici delle 
edizioni a stampa; mentre soluzioni diverse sarebbero ipotizzabili nel caso 
di testi (normativi, come per esempio gli statuti; o anche i già citati capito-
lari carolingi) caratterizzati da una tradizione più complessa o addirittura (è 

buona sostanza, non è sempre da questi particolari che si giudica un’edizio-

sarebbe auspicabile la disponibilità (ma il discorso vale in ogni caso, anche 
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Piacerebbe e sarebbe auspicabile la disponibilità – e il discorso qui è più spe-
audience di un prodotto digitale è potenzialmente 

assai vasta e variegata –, accanto ai testi in redazione critica, di pagine e/o di 

digitale. Qui è certo anche questione di scelte, oltre che di risorse, e questo 

e stabile in ambito accademico: ricerca  risultati  pubblicazione da parte 
delle major publishing houses -
gi non si stiano precipitando sulla strada delle edizioni elettroniche, e che nes-

45. Qualche motivo ci 
sarà – si è autorizzati a sospettare – , e non dipenderà solo dai costi e (come 

-

University Press. Ciononostante, argomenta Robinson, basterà mettere a di-
sposizione nuovi e maneggevoli tools, nonché un ben stabilito online publi-
cation system, perché l’opzione elettronica divenga corrente, e un’edizione a 
stampa l’eccezione. Perché ciascuno in grado di lavorare in vista di un’edizio-
ne su libro, sia anche in grado di lavorare in vista di un’edizione su supporto e 

scegliere, sceglierà quest’ultima via46. E non è tutto: queste nuove digital edi-
tions -
cratiche47

e convenzioni accademiche? 

la rendono sostenibile. E meglio perseverare in un impegno (anche didattico) 

-
-

specialissimi materiali della storia che i testi sono, senza cancellare i tramiti 
con le nostre tradizioni (e memorie) disciplinari. Stimolandole, certamente, 
all’impiego dei mezzi nuovi, che possono e devono, senza dubbio, integrare gli 
strumenti di lavoro che già possediamo. 

-
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Note
1 P. Robinson, Current issues in making digital editions of medieval texts or, do electronic schol-
arly editions have a future? in «Digital Medievalist», 1 (2005), 1 § 1-31,: [09/06] <http://www.

m Where we are with electronic scholarly edi-
tions, and where we want to be
[09/06] <http://computerphilologie.uni-muenchen.de/jg03/robinson.html
2 Così Robinson, Current issues cit.: «Several digital scholarly editions have indeed used these 

-
other aim, to provide a system which any reasonably competent humanities scholar can use (which, 

Text Encoding 
Initiative 

http://www.tei-c.org guidelines (nella loro 
Il manuale 

, a cura di F. Ciotti, Milano 2005). 
3

oggi), si può tornare a leggere il celebre T. Sickel, Programm und Instruktionen der Diplomata-
Abtheilung
pp. 450-471. Mantenere un atteggiamento empirico, rispettoso della peculiare natura dei testi: 

dell’edizione dei diplomi. 
4

-

Rappresentazione digitale e 
modello del testo, in Il ruolo del modello nella scienza e nel sapere (Roma, 27-28 ottobre 1998),

Soluzioni informatiche e 
. Considerazioni preliminari al Seminario di studi, Pavia, 30-31 mar-

zo 2000: [09/06] < m
5

Trascrizioni, edizioni, regesti. Considerazioni su problemi e metodi di pubblicazione delle fonti 
documentarie, in Id., La Forma e il Contenuto. Studi di Scienza del documento, Pisa 1993: «non 
è raro imbattersi in prodotti di non eccelsa qualità, che trascrittori, epitomatori e commentatori 

-
zione generale di editoria assistita» (p. 32); e così G. Nicolaj, Presentazione de ‘Le pergamene 
degli archivi di Bergamo, aa. 1002-1058
Bibliotecari», 10 (1996), pp. 45-56: «L’attività editoriale, oggi, è intrapresa da molti che, armati di 

-

pure, di consumo» (p. 54).
6

centuries. Some electronic editions present the images alongside transcripts; but print editions 
have long done this», e così via: Robinson, Current issues cit., § 14.
7 Molte edizioni (di diplomi, di leges, di annali, di cronache e così via) appartenenti alle pre-
stigiose series dei Monumenta Germaniae Historica -
mato digitale, sul sito dell’Istituto, sezione Die “digitalen Monumenta” (Die MGH im Internet):
[09/06] <http://www.dmgh.de Recensione a Monumenta Germaniae 

Digital
MGH, in «Reti Medievali Rivista», 6 (2005), 2: [09/06] < -

m
nella grande biblioteca digitale (Gallica) allestita dalla Bibliothèque nationale de France:  [09/06] 
< / -
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che ai Regesta Imperii Digitalisierungszentrum della
Bayerische Staatsbibliothek di Monaco: [09/06] <http://regesta-imperii.uni-giessen.de/

http://
m

8 Il Codice diplomatico longobardo, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1933 (Fonti per la Storia 

Historia
Langobardorum di Paolo Diacono e, appunto, il corpus normativo avviato con l’Editto di Rotari):  
[09/06] <http://www.oeaw.ac.at/gema/lango.htm

digitalen Monumenta” ).
9 Consultabile (come le Institutiones e i Digesta) in numerosi web-sites, non sempre di iniziativa 
accademica: si può partire da quelli segnalati in Rassegna degli Strumenti Informatici per lo 
Studio dell’Antichità Classica http://www.rassegna.

l
10 Si tratta della versione digitalizzata, a cura dell’Institut für Frühmittelalterforschung (Università 

Bullarium sacri ordinis Cluniacensis, ed. P. Simon, Lyon 1680: [09/06] <http://
m

11 Su Gallica supra, nota 7).
12 Ma occorre ricordare qui almeno la recentissima (e poggiante su nuovi, articolatissimi studi) rie-
dizione critica dei diplomi merovingi: MGH, Diplomata regum Francorum e stirpe Merovingica,

.

ai capitolari, da tempo sono in corso lavori preparatori di una nuova edizione (la terza, dopo quel-

Bibliotheca capitularium regum Francorum 
manuscripta. Überlieferung und Traditionszusammenhang der fränkischen Herrschererlasse

-
Die Kapitulariensammlung des Ansegis (Collectio capitularium Ansegisi),

Edition der falschen 
Kapitularien des Benedictus Levita: [09/06] <http://www.benedictus.mgh.de/haupt.htm
13 Ménestrel. Médiévistes sur l’internet: sources travaux références en ligne, partendo dalla 
sezione ‘Diplomatique’ : [09/06] < m>.
Un’illustrazione/recensione del portale, a cura di M. Gazzini, in «Reti Medievali Rivista», 5 
(2004), 2: [09/06] < m
14 Historische Hilfswissenschaften. Urkundenbücher, Regestensammlungen etc.:
[09/06] <http://www.vl-ghw.uni-muenchen.de/chartularia.html
15  nei primi anni ’90, mira all’edizione di tutta la documentazione 

/

alla presentazione e all’ampia documentazione tecnica disponibile sul sito, I. Kropa  - S. Kropa ,
Prolegomena zu einer städtischen Diplomatik des Spätmittelalters: Das Beispiel Regensburg,
in La diplomatique urbaine au moyen âge. Actes du congrès de la Commission internationale 
de Diplomatique, Gand, 25-29 août 1998

Die Fontes Civitatis Ratisponensis: 
Geschichtsquellen der Reichsstadt Regensburg online, in Mediävistik und Neue Medien, hg. von 

16 -
-

[09/06] <http://cdlm.unipv.it
). Oltre alla docu-

Il “Codice diplomatico digitale della Lombardia 
medievale”: note di lavoro, in Comuni e memoria storica. Alle origini del comune di Genova
del Convegno di studi (Genova, 24-26 settembre 2001), Genova 2002, pp. 23-49.
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17 -
-

que” dell’École – prevede di rendere disponibile l’edizione (insieme a vari altri materiali: cartine, 
-

ti nel più importante dei cartulari medievali prodotti dal monstero parigino di S. Denis, appunto 
il cosiddetto Cartulaire blanc (risalente agli ultimi decenni del ‘200): [09/06] <http://elec.enc.

/
da Gautier: [09/06] < /
18 Sull’edizione digitale di fonti documentarie, in 
Medioevo in rete tra ricerca e didattica, a cura di R. Greci, Bologna 2002, pp. 35-46; nonché in 
Id., Diplomatica e nuove tecnologie. La tradizione disciplinare fra innovazione e nemesi digi-
tale, in «Scrineum Rivista», 1 (2003): [09/06] <http://scrineum.unipv.it/rivista/ansani.html

- G. Vogeler, Urkundenforschung und Urkundenedition im digitalen Zeitalter, in Geschichte und 
Neue Medien in Forschung, Archiven, Bibliotheken und Museen, hg. von D. Burkhardt, R. Hohls 

http://edoc.hu-

19 Penso in generale alle sessioni dei TEI working-groups, o ai workshop, seminari, convegni 
sulla Digital Philology e sulle Digital Resources for Humanities ([09/06] <http://www.drh.org.
uk/ -

-
conto di G. Vogeler, Ein Standard für die Digitalisierung mittelalterlicher Urkunden. Bericht 
zum Workshop (München 5./6. April 2004)
trad. it., Uno standard per la digitalizzazione dei documenti medievali con XML. Cronaca di un 
Workshop internazionale: Monaco 5-6 aprile 2004, in «Scrineum Rivista» 2 (2004): [09/06] 
<http://scrineum.unipv.it/rivista/2-2004/resoconto-vogeler.html
20 Non a caso, e non di rado, Horst Fuhrmann ha (ironicamente) richiamato, nelle sue argo-

, in Les problèmes 
posés par l’édition critique des textes anciens et médiévaux, Louvain-la-Neuve 1992 (Université 

13) [trad. it. , in La critica dei testi latini medievali e umanistici, a cura di 

21 -
-

Diplomatica e diplomatisti nell’arena digitale
(2000), pp. 349-379, a pp. 357 sgg.; in versione più distesa, anche in «Scrineum Biblioteca»: 
[09/06] <http://scrineum.unipv.it/biblioteca/ansani.htm -

-
gomento, per quanto riguarda l’Urkundenedition declinata al digitale, è pressoché monopolizzata 

più recenti) P. Sahle, Vom editorischen Fachwissen zur digitalen Edition: Der Editionsprozeß

ihre Quellen», 2 (2003), pp. 76-102; G. Vogeler, Urkundenerschließung und Urkundenedition als 
Informationsraum
im Internet” al workshop Diplomatik im 21. Jahrhundert - Bilanz und Perspektiven, organizza-
to dalla Commission Internationale de Diplomatique, Bonn, 7.-11. September 2005 (in corso di 

,
Ad Fontes oder: Von Wesen und Bedeutung der Integrierten Computergestützen Edition, in H. 

 Geschichtsforschung in Graz. Festschrift 
zum 125-Jahr-Jubiläum des Instituts für Geschichte der Karl-Franzens-Universität Graz, Graz 

, Integrated Computer Supported Editing.
Approches and Strategies, in «Historical Social Research», 16 (1991), 4, pp. 106-115. Più aggior-
nato, rispetto ai contributi appena cit., I. H. Kropa , Theorien, Methoden und Strategien für mul-
timediale Archive und Editionen, in Mediaevistik und Neue Medien cit., pp. 295-316.
22
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Pratesi, Genesi e forme del documento medievale, Roma 1979, pp. 11 sgg.; per un orientamento 
Lineamenti di diplomatica generale. 

Introduzione, in «Scrineum - Rivista», 1 (2003), par. 1: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/rivi-
sta/nicolaj.html Diplomatique médiévale,

de Diplomatique. Comité International des Sciences Historiques, Vocabulaire International de 
la Diplomatique, ed. M

a
Milagros Cárcel Ortí, València 1994 (2a ediz. 1997), pp. 21-22 ; ma sen-

za dimenticare di ricorrere a H. Bresslau, Handbuch der Urkundenlehre für Deutschland und 
Italien, Leipzig, 1912-1931 (rist. anast. Berlin, 1968-1969), trad. it. Manuale di diplomatica per la 
Germania e l’Italia

Urkunde e la più estesa nozione 
di acte, e per il dibattito che ha attraversato tutto il secolo scorso tra i porta-bandiera di visioni 
disciplinari calibrate su concezioni diverse del documento (qui in senso generico), si può vedere 

innovazioni ed eredità
(1991), pp. 39-53 (anche in «Scrineum Biblioteca»: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/bibliote-
ca/ghignoli.html
23 Così Nicolai, Lineamenti cit., testo corrispondente alle note 13-15.
24 Soprattutto nella documentazione pubblica (diplomi regi e imperiali, privilegia
un certo momento in avanti), o di consapevole e ideologica imitazione di modelli pubblici, la 
presenza di signa (monogrammi, rote, segni di ricognizione cancelleresca, cristogrammi, chri-
smon, sigilli) hanno dimensione testuale (oltreché visuale) tutt’altro che trascurabile; lo stesso 
vale per certi signa
Die Urkunde als Kunstwerk, in Kaiserin Teophanu. Begegnung des Ostens und Westens um die 
Wende des ersten Jahrtausend
333; Graphische Symbole in mittelalterlichen Urkunden. Beiträge zur diplomatischen Semiotik,

25

, in L’edizione di testi me-
diolatini. Problemi metodi prospettive (testi della VIII settimana residenziale di studi medievali, 
Carini, 24-28 ottobre 1988)
estratti di Schede medievali, 15), pp. 116-131.
26 Classico e inevitabile, su questo tema, un rinvio a G. Costamagna, La triplice redazione del-
l’instrumentum genovese Studi

, Roma 1972 (Fonti e studi del Corpus membranarum italicarum, 
9), pp. 237-302. Ma alludo anche a casi come quello descritto da Bartoli Langeli e qui richia-
mato infra, nota 35. E anche a situazioni di duplice (e variabile) sviluppo testuale da parte di 

Barbieri, Notariato e documento notarile a Pavia (secoli XI-XIV), Firenze 1990 (Pubblicazioni 

27 Cenni e puntuali richiami in E. Barbieri, Notariato e documento notarile a Pavia cit., pp. 144 
sgg.; G.G. Fissore, , in Il Notariato italiano del pe-
riodo comunale, a cura di P. Racine, Piacenza 1999, pp. 47-56 (anche in «Scrineum Biblioteca»: 
[09/06] < l Notariato e Comune. 
Procedure autenticatorie delle copie a Genova nel XII secolo

Il notariato, in Genova, Venezia, 
il Levante nei secoli XII-XIV. Atti del Convegno internazionale di studi (Genova-Venezia, 10-
14 marzo 2000), a cura di G. Ortalli e D. Puncuh, Genova-Venezia, 2001, pp. 73-101 (anche in 
«Scrineum Biblioteca»: [09/06] <http://scrineum.unipv.it/biblioteca/bartoli.html
28

Original, Abschrift oder Fälschung? Imitative Kopien von ottonischen und 
salischen Diplomen in italienischen Archiven, in Turbata per aequora mundi. Dankesgabe an 
Eckard Müller-Mertens

Istituzioni ecclesiastiche e documentazione nel secoli VIII-XI. Appunti per una prospettiva, in 

29 Vari esempi in E. Cau, Il falso nel documento privato fra XII e XIII secolo, in Civiltà comu-
nale: libro, scrittura, documento
Società Ligure di Storia Patria», n. s., 29  (1989), 2, pp. 215-277, pp. 243 sgg.
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30

, in 
«Schede umanistiche», 1 (1991), 2, pp. 185-193; D. Buzzetti, -
matica nella critica e nell’analisi testuale, in 

 (Convegno 

Torino 1996, pp. 85-93; D. Buzzetti - M. Rehbein, Textual Fluidity and Digital Editions, in Text
Variety in the Witnesses of Medieval Texts.
21-23 September 1997

31 Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 127.
32 Per i titoli, ibid., pp. 116-118.
33 Nonostante le proposte e le regole dettate in R. -H. Bautier (ed.), Normalisation internatio-
nale des méthodes de publication des documents latins du moyen âge. Colloque de Barcelone, 
25 octobre 1974 [Comité international des sciences historiques. Commission internationale de 
diplomatique], Roma 1977; Normes internationales pour l’edition des documents médiévaux, in 
«Folia Caesaraugustana», 1 (1983), pp. 15-63.
34 Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 123.
35 Ibidem, pp. 125-126, la presentazione di alcuni casi costituenti eccezioni all’assioma secondo il 
quale «l’edizione critica di testi documentari è edizione stemmatica per eccellenza». Sorvolo quel-

libri iurium, cartulari) e riaggancio Bartoli Langeli là dove con-
sidera «le tradizioni che partono da più originali, uno tenore conscripti – dizione da prendere con 
le molle». Il caso illustrato è relativo alla vendita di un castello al comune di Gubbio. L’operazione 
è documentariamente attestata dalla bellezza di cinque originali, scritti da quattro notai diversi. 
«I testi sono irriducibili l’uno agli altri: per esempio tre sono impostati narrativamente, due sog-

tenor
della pattuizione, in base al testo (o ai testi) risultanti dalla trattativa». In vista di un’edizione 
tradizionale, la questione pone qualche imbarazzo pratico: «vorrei pubblicarlo, ma non so come. 
Il modo si troverà (cinque colonne? un po’ troppe)». Ma non è solo, evidentemente, un problema 

reductio ad unum di ciò che unitario 
non è: e nemmeno, d’altro canto, accontentarsi di pubblicare un solo testimone – il solito optimus

-
ti e spazio dell’edizione digitale, potenzialmente, ridimensionano una volta per tutte il problema, 

36 I placiti del “Regnum Italiae”, a cura di C. Manaresi, I (a. 776-945), Roma, 
Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1955 (Fonti per la storia d’Italia, 92), nn. 13 (pp. 36-
37), 46 (pp. 151-153), 52 (pp. 173-175), 55 (pp. 189-193) e così via. Naturalmente, sulle qualità (e 

problema stagliano posizioni e argomentazioni contrapposte e irriducibili: G. Costamagna, L’alto
Medioevo Alle origini del notariato italiano, Roma 1975 (Studi 
storici sul notariato italiano, II), pp. 147-314; G. Nicolaj, Il documento privato italiano nell’al-
to medioevo, in Libri e documenti d’Italia: dai Longobardi alla rinascita delle città

1994), a cura di C. Scalon, Udine 1996, pp. 153-198 (anche in «Scrineum Biblioteca»: [09/06] 
<http://scrineum.unipv.it/biblioteca/nicolaj-documentoprivato.rt
nuovissime) argomentazioni in V. Crescenzi, La rappresentazione dell’evento giuridico. Origini 
e struttura della funzione documentaria, Roma 2005. 
37 Manuale cit., p. 22 (con risalenti indicazioni 

Die Fälschungen im Mittelalter. Überlegungen zum mittelalterli-
chen Wahreitsbegriff, , 197 (1963), pp. 529-554, a p. 545 sgg. Come al 
solito gustosa la pur sintetica rievocazione in Id., Einladung ins Mittelalter
it. Guida al Medioevo, Bari 1989, pp. 197-198.
38 Fratture e continuità nella documentazione fra tardo antico e alto medievo. 
Preliminari di diplomatica e questioni di metodo, in Morfologie sociali e culturali in Europa
fra tarda antichità e alto medioevo, Spoleto 1998 (Settimane di studio del Centro Italiano di 

http://
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p notitiae iudicati 
Formulari e nuovo formalismo nei processi del Regnum Italiae, in La giustizia nell’alto me-
dioevo (secoli IX-XI)

http://scrineum.uni-
p

39 Manuale Die“Formulae
Andecavenses”: eine Formulsammlung auf der Grenze zwischen Antik und Mittelalter»,

-
Formale Beziehungen der privaten 

Schenkungsurkunden Italiens und das Frankenreichs und die Wirksamkeit der Formulare, in 
Die Benutzung der Formulae

und anderer Formularsammlungen in den Privaturkunden des 8. bis 10. Jahrunderts,

Cenni in Nicolaj, Il documento privato cit., p. 173.
40

charta
-

cosamente giustapposti e con non rare incertezze di collocazione nel testo»: G. G. Fissore, Il nota-
riato urbano tra funzionariato e professionismo nell’area subalpina, in L’evoluzione delle città 
italiane nell’XI secolo

-
mentaria pavese, Barbieri, Notariato e documentazione notarile, cit., pp. 63 sgg.
41

-
plomi di Ludovico II tramandati esclusivamente dal Chronicon Casauriense

standardizzate nel testo documentario, può inevitabilmente condurre all’incomprensione totale 
-

tica per lo studio della forma diplomatica e giuridica dei documenti medievali, in Informatique
et Histoire Médiévale. Communications et débats de la Table Ronde CNRS, organisée par l’École 
française de Rome et l’Institut d’Histoire Médiévale de l’Université de Pise (Rome, 20-22 mai 
1975)
42 -
bero moltissimi) occorre procedere ritagliando qualche ambito. E dunque, per esempio, quanto 

Gli acta giudiziari (secc. XII-XIII): 
vecchie e nuove tipologie documentarie nello studio della diplomatica, in La diplomatica dei 
documenti giudiziari (dai placiti agli acta - secc. XII-XV), Atti del X Congresso internazionale 
della Commission Internationale de Diplomatique, Bologna, 12-15 settembre 2001, a cura di G. 

strictu sensu
Documento e formulari bolognesi da Irnerio 

alla “Collectio contractuum” di Rolandino, in Notariado público y documento privado: de los 
orígenes al siglo XIV. Actas del VII Congreso Internacionál de Diplomática (Valencia, ottobre 
1986) ”.
Il documento notarile nella teoria e nella prassi del XIII secolo, in Rolandino e l’“ars notaria” 

Rolandino (9-10 ottobre 2000), a cura di G. Tamba, Milano 2002, pp. 613-665. Per le strate-

Fissore, Pluralità di forme e unità autenticatoria nelle cancellerie del medioevo subalpino (secoli 
X-XIII), in Piemonte medievale. Forme del potere e della società. Studi per Giovanni Tabacco,

Notariato, documentazione e coscienza comunale,
in Federico II e le città italiane
264-277.
43

Il “Codice diplomatico digitale della Lombardia medievale” cit., pp. 27 sgg. 
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44

Fonti narrative e documentarie. Problemi e metodi 
di edizione, in Atti del secondo Convegno delle società storiche della 
(1977), pp. 28-29, ripreso anche da Bartoli Langeli, L’edizione dei testi documentari cit., p. 119.
45 Robinson, Current issues -

use them». 
46 Ibid

47 Su questo punto Robinson insiste con maggior vigore argomentativo in Where we are with 
electronic scholarly editions -

-
censed by the academy to make editions which you, the readers, accept». Occorrerebbe dunque 

... But any good reader must sometimes be an editor. Gaps may also appear in other barriers, 
long present within the academy: that between ›documentary‹ and ›critical‹ editing, that between 

free e open source
-

Internet
per esempio C. B. Faulhaber, Textual Criticism in the 21st Century, in «Romance Philology», 45 
(1991), 1, pp. 123-148.


